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N. 337/2023 R.G. 

 

REPUBBLICA ITALIANA  

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

CORTE DI APPELLO DI ANCONA 

SECONDA SEZIONE CIVILE 

 

La Corte di appello di Ancona, nelle persone dei seguenti magistrati: 

 

Dr. Anna Bora       Presidente  

Dr. Paola Mureddu Consigliere relatore ed estensore 

Dr. Valentina Rascioni         Consigliere  

 

ha pronunciato la seguente  

S E N T E N Z A 

nella causa civile sopra rubricata al N. 337/2023 R.G. 

promossa da: 

- (C.F. , residente in Civitanova 

Marche, Viale San Luigi Versiglia n. 46;  

- (C.F. ), residente in 

Civitanova Marche, Viale San Luigi Versiglia n. 46,  

entrambi in proprio e quali esercenti la responsabilità genitoriale sulle tre figlie 

minori:  

- (C.F. ); 

- (C.F. ); 

- (C.F. );  

tutti rappresentati e difesi dall’Avv. Simone Mancini (C.F.  e 

dall’Avv. Romina Tortolini (C.F. ), entrambi del Foro di Fermo 

- con loro elettivamente domiciliati presso lo studio legale del primo difensore, 
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sito a Montegranaro (FM), via Umbria n. 98 - che dichiarano di voler ricevere le 

comunicazioni di cancelleria e ogni altro atto consentito ai seguenti 

recapiti:  

 

APPELLANTI 

contro 

- (C.F. e P.I.V.A. ), in persona del 

legale rappresentante p.t., con sede in Milano, Corso Como 17, rappresentata e 

difesa dall’Avv. Patrizia Carli del Foro di Bologna (C.F. ), 

elettivamente domiciliati presso la Cancelleria competente della Corte d’Appello di 

Ancona nel domicilio digitale PEC  che 

dichiara di voler ricevere le comunicazioni e ogni altro atto consentito nel 

sopracitato indirizzo pec; 

 APPELLATA 

e 

- (P.I.V.A. ), in persona del legale 

rappresentante p.t., con sede legale a Civitanova Marche (MC), via Manzoni n. 

54;  

APPELLATA CONTUMACE 

OGGETTO: Appello avverso la sentenza n. 220/2023, pubblicata il 15.03.2023, 

emessa dalla Tribunale di Macerata a definizione del giudizio iscritto al n. 

1116/2020 R.G.  

CONCLUSIONI 

Per gli appellanti: piaccia all’Ecc.ma Corte di Appello adita, contrariis reiectis, 

- in accoglimento dell’appello proposto, annullare e riformare la sentenza del 

Tribunale di Macerata n. 220/2023, pubblicata il 15.03.2023, notificata il 

16.03.2023 nei capi e punti impugnati e per l’effetto - riconoscere a favore del 

sig. a titolo di danno non patrimoniale iure proprio l’ulteriore 

somma di Euro 100.950,00 o quella diversa, maggiore o minore riconosciuta a 

come dovuta dall’adita Corte, oltre interessi legali e rivalutazione monetaria, in 
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ragione delle casuali esposte con il primo motivo di appello, con conseguente 

riforma dei capi della sentenza connessi; 

- riconoscere a favore del sig. e  

quali esercenti la responsabilità genitoriale sulle tre figlie minori 

;   a titolo 

di danno non patrimoniale iure proprio l’ulteriore somma di euro 29.224,00 

ciascuna o quella diversa, maggiore o minore riconosciuta come dovuta dall’adita 

Corte, oltre interessi legali e rivalutazione monetaria, in ragione delle causali 

esposte con il primo motivo di appello, con conseguente riforma dei capi della 

sentenza connessi; 

- riconoscere a favore del sig. a titolo di danno catastrofale 

iure successionis la somma di Euro 67.946,00 o quella diversa, maggiore o 

minore riconosciuta a come dovuta dall’adita Corte, oltre interessi legali e 

rivalutazione monetaria, in ragione delle casuali esposte con il secondo motivo di 

appello, con conseguente riforma dei capi della sentenza connessi; 

- comunque annullare e riformare la sentenza del Tribunale di Macerata n. 

220/2023, pubblicata il 15.03.2023 e notificata in data 16.03.2023 in punto 

statuizione sulle spese di giustizia, disponendone l’integrale condanna a carico 

della . 

- rigettare l’appello incidentale condizionato promosso dall’avversario in quanto 

infondato in fatto e in diritto; 

- condannare parte appellata alla rifusione delle spese del doppio grado di 

giudizio, maggiorate delle spese generali ed accessori di legge”. 

Per  Voglia l’Ecc.ma Corte adita, contrariis reiectis, 

confermare integralmente la sentenza N. 220/2023 del Tribunale di Macerata 

avverso quanto richiesto dagli appellanti principali 

- In via principale e nel merito,  

Respingere l’avversario gravame in quanto infondato in fatto ed in diritto; 

- Con vittoria di spese e competenze del presente giudizio. 

In via meramente condizionata, qualora vengano accolti i motivi di gravame 

avversari,  
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Voglia l’Ecc.ma Corte Accogliere l’appello incidentale proposto in favore di  

e in riforma all’appellata sentenza 

- Ridurre il risarcimento riconoscendo in favore delle parti appellanti per l’effetto 

della corresponsabilità della vittima e per il mancato nesso etiologico tra decesso 

e lesioni patite nell’occorso incidente della strada, ritenendo interrotto dalle cause 

naturale che hanno portato il sig. all’exitus. 

- Sempre con il favore delle spese di lite. 

Si reiterano, le Conclusioni già precisate in I grado unitamente alle istanze 

istruttorie non ammesse, come proposte in II Memoria ex art. 183 VI comma cpc 

ivi trascritte: 

“Voglia l’Ill.mo Giudice adito, contrariis reiectis, 

- In via principale e nel merito  

Respingere la domanda attorea in quanto infondata in fatto ed in diritto e ritenuto 

in ogni caso esaustivo l’importo corrisposto da  in favore di parte 

attrice; 

- In via subordinata,  

Accertare e Dichiarare la corresponsabilità della vittima nella determinazione delle 

lesioni riportate nell’incidente della strada in questione, nella percentuale che 

risulterà in corso d’istruttoria, e conseguentemente ridurre il risarcimento del 

danno in favore delle parti attrici, nella misura accertata e ritenuta di giustizia 

all’esito dell’espletanda istruttoria, anche detratto l’acconto di euro 85.000,00 

corrisposto da  in favore di  e per il danno iure 

hereditatis, se accertato da riconoscere, venga liquidato entro i limiti della quota 

di eredità del sig.  per il decesso del padre . 

- Con compensazione delle spese di lite”. 

In via istruttoria, la scrivente reitera i seguenti mezzi di prova: 

A) Prova per testi sui seguenti capitoli: 

1) “Vero che in loco ometteva di ravvisare la presenza in loco di alcun elemento 

valido per poter ricostruire l’effettivo accadimento stante l’assenza di testimoni e 

la mancata assunzione a sit dei conducenti coinvolti”; 
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2) “Vero che interveniva nell’immediatezza dell’occorso e accertava sul veicolo 

condotto dal sig. danni a livello del parabrezza, “parabrezza ant. rotto” 

come da docc. 4 e 5 comparsa di risposta che si mostrano al teste”; 

3) “Vero che nell’occorso accertava il mancato uso delle cinture di sicurezza da 

parte del sig. . 

Si indicano a testi gli agenti  e  c/o Polizia 

Stradale per le Marche, sottosez. pol. stradale di Porto San Giorgio. 

4) “Vero che dall’autopsia giudiziaria, da Lei svolta sul cadavere del sig. 

 su richiesta della Procura della Repubblica del Tribunale di Macerata 

nel procedimento N. 1718/2019 RGNR Mod. 21, ha rilevato che dalle lesioni 

riportate al capo, con ferita lacerocontusa fronto-parietale destra ecc. come da 

consulenza che Le si mostra al doc. 15) di questa Memoria, la vittima, al 

momento dell’impatto era sprovvisto di cintura di sicurezza allacciate”; 

5) “Vero che dall’esame neuropatologico-forense dell’encefalo, appurava che il 

sig. era affetto da uno status di cerebrovasculopatia cronica per 

degenerazione aterosclerotica delle arterie cerebrali associata ad una atrofia 

cerebrale senile, con recente ictus ischemico”; 

6) “Vero che la condizione di atrofia cerebrale senile riscontrata nel era 

incompatibile con la guida di veicoli”. 

Si indica a testimone il dott.  c/o ASUR Marche AV3 Macerata 

Unità operativa complessa di Medicina Legale. 

B) Ordine di esibizione ex art. 210 cpc ed acquisizione presso Autostrade spa del 

fascicolo penale proc. n. 1718/2019 mod. 21 Procura della Repubblica presso il 

Tribunale di Macerata nei confronti di ; 

C) CTU medico legale ed ergonomica al fine di accertare, sulla base della 

documentazione in atti, ivi compresa la relazione necroscopa della vittima, la 

compatibilità delle lesioni riportate dal sig. nell’occorso con il mancato 

uso delle cinture di sicurezza, nonché le cause di decesso del predetto e il nesso 

causale tra l’exitus - verificatosi in conseguenza ad ictus cerebro ischemico 

temporo-parietale - e le patologie di cui il soffriva precedentemente al 

sinistro (demenza senile, diabete mellito e fibrillazione atriale cronica) come 
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accertate durante l’autopsia giudiziaria espletata nell’ambito del procedimento 

penale n. 1718/2018 RGNR mod. 21 Tribunale di Macerata. 

Si chiede altresì che il CTU medico legale valuti l’idoneità alla guida nell’occorso 

del sig. a causa delle patologie di cui soffriva (demenza senile con 

deterioramento cognitivo)”.  

FATTI DI CAUSA 

Con la sentenza oggetto di gravame, il Tribunale di Macerata accoglieva la 

domanda di risarcimento del danno avanzata da - in proprio e 

quale esercente la responsabilità genitoriale, insieme alla moglie 

, sulle tre figlie minori ,  e  - derivante dalla morte di 

 rispettivamente padre dell’attore e nonno delle tre minori, 

verificatasi a seguito del sinistro stradale avvenuto in data 22.02.2019, in 

occasione del quale la vettura condotta dal de cuius veniva tamponata - mentre 

percorreva l’autostrada A14 - dall’auto condotta da  (di 

proprietà della , assicurata con 

 

Il decedeva in data 15.04.2019 (52 giorni dopo l’incidente), a causa 

dell’occlusione trombo-embolica dell’arteria polmonare, determinata dalla 

sospensione della terapia anticoagulante cronica, resasi necessaria per la cura 

delle lesioni causate dal sinistro de quo. 

Il primo Giudice, accertata la totale responsabilità del tamponante nella 

causazione del sinistro, riconosceva il danno da lesione del rapporto parentale in 

favore del figlio e delle nipoti della vittima - quantificandolo in €.107.680,00 per il 

figlio e in €.40.913,60 per ciascuna delle nipoti - oltre rivalutazione ISTAT ed 

interessi legali, da calcolarsi sulla somma rivalutata anno per anno.  

Al contrario, rigettava la domanda risarcitoria proposta dalla nuora, 

in proprio per il danno derivante dalla perdita del rapporto 

parentale con il suocero. 

Venivano rigettate anche le ulteriori domande esperite dagli attori - di 

accertamento della mala gestio dell’assicurazione, nonché di condanna per 

responsabilità aggravata ai sensi dell’art. 96 c.p.c. - e veniva negato, per difetto 
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di prova, il risarcimento del danno catastrofale richiesto dagli attori iure 

hereditario.  

Avverso detta sentenza ha proposto appello - in proprio e 

quale genitore esercente la r.g., insieme alla moglie  

sulle tre figlie minori ,  e  - affidandolo ad una serie di motivi. 

Si costituiva in giudizio soltanto , chiedendo il rigetto 

dell’appello ex adverso interposto - in quanto infondato in fatto e in diritto - e 

proponendo, inoltre, appello incidentale condizionato all’accoglimento del 

gravame principale.  

La società  benché ritualmente evocata in giudizio, 

rimaneva contumace.  

In data 30.01.2026 la causa veniva trattenuta in decisione sulle conclusioni 

rassegnate dalle parti e trascritte in epigrafe. 

RAGIONI DELLA DECISIONE 

Con il primo motivo di gravame, gli appellanti censurano la sentenza impugnata in 

relazione al quantum, lamentando che il Tribunale - nell’ambito del calcolo del 

danno da perdita del rapporto parentale secondo le Tabelle di Milano (parametro 

E) - non avrebbe attribuito alcun punteggio per la qualità e l’intensità della 

relazione affettiva, sia rispetto al risarcimento riconosciuto al figlio della vittima, 

sia rispetto alle tre nipotine.  

A tal riguardo, la difesa di parte appellante allega la quotidianità dei contratti tra 

la vittima, il figlio e le nipoti; la condivisione delle festività, delle ricorrenze e delle 

vacanze, nonché di hobby e di sport; l’attività di assistenza sanitaria e domestica 

svolta dal figlio in favore del padre, nonché la sofferenza patita dai familiari nella 

percezione dell’agonia del congiunto nel periodo trascorso tra l’incidente e la 

morte.  

Inoltre, secondo la prospettazione dell’appellante, il danno da perdita parentale 

non sarebbe stato quantificato correttamente anche in relazione ai parametri C e 

D delle Tabelle milanesi, corrispondenti al rilievo della convivenza e dei superstiti 

del nucleo familiare primario di origine. 

Il motivo è fondato nei termini di seguito indicati. 
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Occorre, innanzitutto, procedere ad un esame separato delle posizioni del figlio e 

delle nipoti del de cuius, dovendosi seguire un diverso metodo di quantificazione 

del danno non patrimoniale sofferto da ciascuno di essi. 

Il primo Giudice ha liquidato il danno da lesione del rapporto parentale dell’attore 

in misura pari ad €.107.680,00, importo dal quale andava 

detratto l’acconto già corrisposto dall’assicurazione in data 23.10.2019, che - 

come riferito da entrambe le parti costituite - ammonta ad €.85.000,00.  

Tuttavia, nella sentenza impugnata, il giudicante - pur valorizzando la qualità del 

legame tra il figlio e il padre deceduto - non ha esplicitato i criteri di calcolo del 

danno: in particolare, non ha assegnato un punteggio ad ogni componente del 

danno prevista dalle Tabelle di Milano, in modo da rendere conoscibile e 

riscontrabile il percorso logico-giuridico posto a fondamento della decisione. 

Osserva il Collegio che, in merito al criterio di quantificazione di detta tipologia di 

danno, la Cassazione ha precisato quanto segue: “in tema di liquidazione 

equitativa del danno non patrimoniale, al fine di garantire non solo un’adeguata 

valutazione delle circostanze del caso concreto, ma anche l’uniformità di giudizio 

in casi analoghi, il danno da perdita del rapporto parentale deve essere liquidato 

seguendo una tabella basata sul "sistema a punti", che preveda, oltre all’adozione 

del criterio a punto, l’estrazione del valore medio del punto dai precedenti, la 

modularità e l’elencazione delle circostanze di fatto rilevanti, tra le quali, 

indefettibilmente, l’età della vittima, l’età del superstite, il grado di parentela e la 

convivenza, nonché l’indicazione dei relativi punteggi, con la possibilità di 

applicare sull’importo finale dei correttivi in ragione della particolarità della 

situazione, salvo che l’eccezionalità del caso non imponga, fornendone adeguata 

motivazione, una liquidazione del danno senza fare ricorso a tale tabella” (così: 

Cass., n. 10579/2021). 

In applicazione delle più recenti Tabelle pubblicate dall’Osservatorio sulla giustizia 

civile di Milano - che richiamano e rappresentano una puntuale applicazione della 

sopracitata giurisprudenza di legittimità - è pacifico che la vittima primaria al 

momento della morte avesse 76 anni, cui corrisponde - nelle richiamate tabelle - 
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un valore pari a 12 punti (parametro A), mentre il figlio ne aveva 47, 

pari a 20 punti tabellari (parametro B).  

È, altresì, pacifico che il figlio non convivesse con il padre al momento 

della sua morte, avendo costituito - da tempo - un proprio nucleo familiare, sicché 

rispetto al parametro della convivenza (lettera C) non può essere attribuito alcun 

punto. 

Quanto al parametro D - relativo alla sopravvivenza di altri congiunti del nucleo 

familiare primario del de cuius a prescindere dalla convivenza - dall’atto di nascita 

(Doc. 1, allegato alla citazione del giudizio di primo grado) emerge che, al 

momento della morte del padre, all’attore residuavano due 

familiari della famiglia d’origine ovvero la madre - , la cui 

esistenza in vita dopo la morte del de cuius è dimostrata dalla partecipazione al 

processo di primo grado, in qualità di testimone - e il fratello  

anch’egli chiamato a testimoniare nel medesimo processo.  

Pertanto, rispetto al parametro D della Tabella milanese devono essere attribuiti 

12 punti.  

Volgendo alla quantificazione dell’ultimo parametro, concernente la qualità e 

l’intensità della relazione affettiva caratterizzante il rapporto parentale perduto - 

sia in termini di sofferenza interiore patita, che sotto il profilo dinamico-

relazionale di stravolgimento della vita della “vittima secondaria” - è provata la 

stretta relazione affettiva tra padre e figlio, che, sebbene non più conviventi, si 

frequentavano assiduamente, come del resto già riconosciuto in motivazione dal 

primo giudice.  

In particolare, dalle allegazioni degli appellanti e dal compendio fotografico 

allegato a supporto delle loro deduzioni (Doc. 15, allegato alla citazione del 

giudizio di primo grado) si evince l’intensa partecipazione del de cuius alla vita 

familiare del figlio  sia nella quotidianità che nelle festività, la quale -

secondo l’id quod plerumque accidit - si è addirittura intensificata con la nascita 

delle tre nipoti.  

Quest’ultimo assunto è corroborato dalle testimonianze di  

(moglie del de cuius), di  (cognata del de cuius), nonché dei 
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vicini di casa del de cuius (che risultano particolarmente attendibili, data l’assenza 

di legami parentali con le parti in causa).  

In particolare, la teste ha dichiarato: “Vedevo quasi tutti i giorni 

le nipoti frequentare la casa del nonno , che ricordo essere molto felice di 

essere circondato dalle nipoti”; in proposito, il teste ha riferito: “Ci 

incontravamo spesso perché i miei figli sono coetanei dei figli del sig. 

ed abitiamo nello stesso palazzo. Si, conosco i nonni dei ragazzi che ho più volte 

visto in casa dei coniugi . 

Tenuto conto di tali circostanze, la Corte ritiene di dover valorizzare la rottura di 

siffatto legame, riconoscendo - in relazione al parametro E - 

un valore medio, pari a 15 punti tabellari.  

Ne discende che sommando tutti i parametri, a vanno 

riconosciuti 59 punti tabellari di danno, che devono essere moltiplicati per il 

“valore punto” indicato nelle Tabelle di Milano più recenti, ovvero quelle pubblicate 

nel 2024, che è pari ad €.3.911,00, per un totale di €.230.749,00. 

La somma così ottenuta deve essere devalutata al giorno della morte 

(15.04.2019) e, quindi, rivalutata anno per anno - secondo l’indice ISTAT - con 

applicazione degli interessi legali sulla somma progressivamente rivalutata fino al 

momento della corresponsione dell’acconto di €.85.000,00 (avvenuta in data 

23.10.2019), dal quale vanno preventivamente detratte le spese funerarie - pari 

ad €.3.776,00 - sussumibili nella diversa componente di danno patrimoniale.  

L’importo così ottenuto va, quindi, rivalutato secondo i sopraindicati criteri fino 

alla pubblicazione della sentenza; su tale somma - che da debito di valore si 

trasforma in debito di valuta - decorrono gli interessi legali fino al saldo effettivo. 

Quanto al danno non patrimoniale sofferto dalle tre nipoti per la perdita del 

nonno, il primo Giudice ha riconosciuto a ciascuna di loro la somma di 

€.40.913,60, anche in tal caso non dando contezza dei punti assegnati, pur 

facendo riferimento alle Tabelle di Milano 2022. 

Ad ognuna delle nipoti, sulla base del parametro A - riguardante l’età della vittima 

primaria al momento del decesso, pari a 76 anni - vanno riconosciuti 8 punti, 

mentre, con riferimento al parametro B - basato sull’età delle vittime secondarie, 
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rispettivamente di 9, 6 e 6 anni al momento del decesso del nonno - devono 

essere riconosciuti 20 punti.  

Nulla spetta, invece, alle tre minori con riferimento ai parametri C e D, dal 

momento che le stesse non erano conviventi con il nonno, né questi faceva parte 

del loro nucleo primario.  

Con riguardo al parametro E (qualità ed intensità del legame), come già visto per 

l’attore  risulta provata un’assidua e quotidiana 

frequentazione delle nipoti con il nonno, con cui le bambine trascorrevano le 

festività e condividevano varie attività.  

Esemplificativo dell’intensità del legame, a tal proposito, è l’evento didattico 

organizzato con la collaborazione del de cuius e della scuola della nipote , 

consistito nella raccolta delle olive avvenuta in data 31.10.2017 presso il casolare 

di campagna di proprietà del nonno, cui partecipavano la nipote  e tutti i 

suoi compagni di classe. 

Tuttavia, secondo il Collegio, alla lesione di siffatto legame parentale è attribuibile 

un valore medio-basso - pari a 10 punti per ciascuna nipote - considerata la 

tenera età delle bambine alla morte del nonno, che rende meno intensa la 

percezione della rottura del legame e la conseguente sofferenza patita.  

Ne consegue che, prendendo come base il “valore punto” pari ad €.1.698,00 - 

come dalla Tabella integrata di Milano 2024 - moltiplicato per i punti ottenuti dalla 

somma delle varie componenti del danno (pari a 38), si ottiene la somma (ai 

valori attuali) di €.64.524,00, che rappresenta la somma da riconoscere a 

ciascuna delle 3 nipoti. 

Sulla somma così determinata vanno computati gli interessi legali dalla 

pubblicazione della sentenza fino alla data del saldo effettivo.  

Con il secondo motivo di gravame, gli appellanti si dolgono del rigetto della 

domanda di risarcimento iure hereditario a favore dell’erede 

del danno “catastrofale” e del danno biologico terminale, essendo decorsi 52 

giorni tra il sinistro e la morte, periodo in cui il de cuius avrebbe avuto coscienza 

del progressivo peggioramento delle proprie condizioni di salute e avrebbe 

comprensibilmente sofferto per la consapevole attesa dell’evento esiziale.  
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Il motivo è parzialmente fondato.  

In punto di fatto, è necessario ripercorrere le tappe del decorso post traumatico di 

dal giorno del sinistro fino a quello della morte, avvenuta - 

come è pacifico - a distanza di 52 giorni dall’incidente.  

Orbene, nella relazione effettuata dal Consulente del P.M. all’esito dell’esame 

autoptico vengono descritte le condizioni del de cuius immediatamente successive 

all’incidente: “a seguito dell’urto del capo riportava lunga ferita lacerocontusa 

fronto-parietale destra associata ad ampio ematoma epicranico e minima 

emorragia subaracnoidea consensuale. In occasione dell’ultimo del capo, pativa 

una brusca inclinazione a sinistra del collo con frattura da compressione del 

condilo occipitale sinistro e delle strutture ossee della massa laterale di C2 e di C4 

e del processo trasverso di C7 a sinistra. Le fratture vertebrali laterali si 

associavano a traumatismo dell’arteria vertebrale sinistra che andava incontro a 

dissecazione con temporanea riduzione del flusso ematico”.  

Il paziente veniva curato per 8 giorni (22.02.2019-01.03.2019), in regime di 

ricovero, presso l’unità operativa d’urgenza dell’  di Ancona, la cui équipe 

medica decideva di sospendere la terapia anticoagulante orale - somministrata al 

paziente prima dell’incidente - sostituendola con eparina, “in ragione del 

sanguinamento intracranico intercorrente, se pur modesto, che lo stato di 

scoagulazione sostenuto dal farmaco avrebbe potuto aggravare”. 

Il giorno 01.03.2019 il paziente veniva trasferito all’unità operativa astanteria 

dell’Ospedale di Civitanova Marche (MC), ove proseguiva la medesima terapia, per 

poi essere dimesso e rimandato al proprio domicilio il 15.04.2019 “per 

progressivo e lento miglioramento delle condizioni cliniche”, con la precisazione 

che “alla dimissione il paziente era lievemente disorientato nello spazio e nel 

tempo”.  

Infine, in data 10.04.2019 il veniva soccorso dal personale sanitario del 

118 presso la propria abitazione, a causa della “improvvisa comparsa di afasia ed 

emiplegia destra”, per essere immediatamente trasferito presso il Pronto soccorso 

dell’Ospedale di Civitanova Marche, ove permaneva “in stato comatoso, afasico, 

emiplegico a destra, con respiro stertoroso e con anisocoria pupillare”.  
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L’esame TC eseguito nella circostanza evidenziava una lesione cerebrale 

ischemica; in data 15.04.2019 il paziente decedeva. 

Per quanto rileva ai fini della quantificazione del danno biologico terminale, dalla 

successione degli eventi clinici si desume che il processo patologico che ha 

causato la morte di - individuato nell’ischemia cerebrale che ha 

ridotto il danneggiato in stato comatoso - esordiva il 10.04.2019.  

Nei 47 giorni precedenti - ovvero dal momento dell’incidente all’episodio 

ischemico (22.02.2019-10.04.2019) - il danneggiato subiva gli effetti di un 

quadro clinico grave, ma non tale da determinare - di per sé - il decesso: ed 

invero, è ragionevole ipotizzare che in assenza dell’evento ischemico egli non 

sarebbe morto.  

A tal fine, devono essere valorizzate le condizioni del paziente al momento delle 

dimissioni dall’Ospedale di Civitanova Marche, desumibili dal certificato in cui si 

attesta il miglioramento del quadro clinico del paziente. 

Ciò posto, il dato fattuale va ricondotto entro le coordinate ermeneutiche dettate 

dalla Cassazione sul danno catastrofale e sul danno biologico terminale: “in tema 

di risarcimento del danno non patrimoniale in caso di morte causata da un illecito, 

il danno morale terminale e quello biologico terminale si distinguono perché il 

primo (danno da lucida agonia o danno catastrofale o catastrofico) consiste nel 

pregiudizio subito dalla vittima in ragione della sofferenza provata per la 

consapevolezza dell'approssimarsi della propria fine ed è risarcibile in base 

all'intensità della sofferenza medesima, indipendentemente dall'apprezzabilità 

dell'intervallo temporale intercorso tra le lesioni e il decesso, mentre il secondo è 

costituito dal pregiudizio alla salute che, anche se temporaneo, è massimo nella 

sua entità ed intensità, sussiste per il tempo della permanenza in vita, a 

prescindere dalla cosciente percezione della gravissima offesa all'integrità 

personale della vittima, ed è risarcibile a condizione che tra le lesioni e la morte 

intercorra un apprezzabile lasso di tempo” (Cass., Sez. 3, Sent. n. 7923 del 

23/03/2024).  

Sul danno biologico terminale, la S.C. ha precisato che “il danno biologico cd. 

terminale è configurabile, e trasmissibile "iure successionis", ove la persona ferita 
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non muoia immediatamente, sopravvivendo per almeno ventiquattro ore, tale 

essendo la durata minima, per convenzione legale, ai fini dell'apprezzabilità 

dell'invalidità temporanea, essendo, invece, irrilevante che sia rimasta cosciente.” 

(così: Cass., Sez. 3, Ordinanza n. 18056 del 05/07/2019). 

Separando i concetti di danno biologico terminale e catastrofale, dalla definizione 

offerta dalla Cassazione emerge che il danno biologico terminale debba essere 

riconosciuto esclusivamente in caso di pregiudizio massimo alla salute sotto il 

profilo dell’intensità e dell’entità, che poi si esaurisce nel decesso del 

danneggiato.  

Dunque, detta tipologia di danno sembra riconoscibile soltanto dall’inizio del 

processo patologico causante la morte, senza che a tal fine possa rilevare lo stato 

pregresso del danneggiato non idoneo di per sé a determinarne la morte.  

In altri termini, pur non dubitando del rapporto di causalità tra sinistro e morte - 

ex artt. 40 e 41 c.p. - deve essere valorizzato il dato naturalistico, avendo 

riguardo al concreto decorso clinico del processo patologico che ha causato la 

morte, potendosi riconoscere il danno biologico terminale soltanto dal momento in 

cui si è innescato il processo patologico poi sfociato nell’exitus.  

Declinando tale tipologia di danno nel caso di specie, il danno biologico terminale 

può essere riconosciuto soltanto dal momento in cui si è verificata l’ischemia 

(fattore naturalistico causante la morte) fino al decesso, quindi per un periodo di 

5 giorni, dal 10.04.2019 al 15.04.2019.  

Nel periodo antecedente - di 47 giorni - non può, invece, essere riconosciuto il 

danno biologico terminale, dovendosi ragionevolmente ritenere che le lesioni 

riportate dal danneggiato a causa del sinistro - sebbene gravi e totalmente 

invalidanti - in assenza dell’ischemia non ne avrebbero determinato il decesso. 

Ne consegue che va riconosciuto, rispetto a tale periodo, un danno biologico 

temporaneo pari al 100%, che non si è consolidato in danno biologico 

permanente a causa della sopravvenuta morte.  

Non è, invece, ravvisabile nella fattispecie in esame il danno catastrofale - anche 

detto “da lucida agonia” - atteso che, quale conseguenza immediata dell’ischemia 

cerebrale del 10.04.2019, il de cuius entrava subito in stato comatoso, con 
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conseguente venir meno del requisito della cosciente percezione dell’imminente 

morte, presupposto del danno morale.  

Pertanto, il quantum della componente di danno biologico temporaneo viene 

determinato moltiplicando per il numero dei giorni (47) il valore monetario del 

danno non patrimoniale da inabilità temporanea assoluta secondo le Tabelle di 

Milano 2024, pari a €.115,00, per una somma complessiva di €.5.405,00.  

La quantificazione del danno biologico terminale può essere ricavata dai criteri di 

liquidazione del danno non patrimoniale terminale, dettata dalle Tabelle di Milano, 

comprendente sia il danno biologico terminale che quello catastrofale. Non 

essendo stato riconosciuto quest’ultimo, si ritiene che i valori indicati in tabella 

vadano applicati in ragione di ½, con conseguente riconoscimento della somma 

complessiva di €.17.623,5 per i primi 3 giorni, di €.587,5 per il quarto giorno e di 

€.582,00 per il quinto giorno, per un importo totale di €.18.793,00.  

Sommando il risarcimento riconosciuto a titolo di danno biologico temporaneo a 

quello attribuito a titolo di danno biologico terminale si ottiene il risarcimento 

complessivo iure hereditario, che ammonta ad €.24.198,00, somma da attribuire 

pro quota all’appellante. 

Come già accennato, dagli atti di causa emerge che al momento della morte del 

padre dell’appellante erano in vita sia la madre che il fratello (entrambi testimoni 

nel processo); pertanto, non avendo l’attore dedotto l’esistenza di un testamento, 

va applicata la disciplina della successione legittima (v., in particolare, l’art. 581 

c.c.): in caso di concorso tra coniuge e due figli, a ciascuno di questi spetta un 

terzo del patrimonio del de cuius (1/3 al coniuge e 2/3 ai figli, che nella 

fattispecie sono due).  

Di conseguenza, il risarcimento del danno spettante iure hereditario a 

è pari ad €.8.066,00, oltre rivalutazione monetaria secondo i valori 

ISTAT a decorrere dal 01.01.2024 (data di pubblicazione delle Tabelle di Milano) 

ed interessi legali, da calcolarsi sulla somma progressivamente rivalutata. 

Con il terzo motivo di gravame, gli appellanti lamentano la compensazione - per 

la metà - delle spese di lite, in violazione del criterio della soccombenza integrale, 

stante l’accoglimento della domanda, seppur in misura inferiore a quella richiesta.  
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Il motivo è fondato.  

L’accoglimento delle domande esperite da in proprio - e, 

insieme alla moglie - quale esercente la responsabilità genitoriale delle tre figlie 

minori configura un’ipotesi di soccombenza della parte convenuta che non 

legittima - neppure parzialmente - la compensazione delle spese di lite.  

Deve, in proposito, ricordarsi come quest’ultimo criterio costituisca un’eccezione 

alla regola generale della ripartizione delle spese di lite secondo la soccombenza, 

che il giudice può disporre soltanto nei casi tassativamente previsti dall’art. 92 

c.p.c. 

L’accoglimento dell’appello principale determina l’avveramento della condizione a 

cui era subordinato l’appello incidentale (condizionato) proposto da 

 sicché può procedersi all’esame dei motivi in esso contenuti. 

Con il primo motivo di gravame incidentale, la Compagnia assicuratrice chiede che 

venga applicata la presunzione di corresponsabilità - ai sensi dell’art. 2054 c.c. - 

del de cuius nella causazione delle lesioni riportate a seguito del sinistro stradale 

per mancato uso della cintura di sicurezza, come ipotizzato dal consulente del 

P.M. - che ha eseguito l’autopsia nel corso delle indagini preliminari - nonché per 

non aver circolato strettamente in aderenza al margine destro della carreggiata.  

Il motivo è infondato. 

Sul punto, va confermata la motivazione del primo giudice, il quale ha offerto un 

condivisibile apprezzamento degli elementi istruttori.  

Ed invero, il mancato utilizzo della cintura di sicurezza da parte del de cuius 

emergerebbe soltanto dalle (estemporanee) valutazioni del medico legale che ha 

eseguito l’autopsia, il quale, in un passaggio, ha scritto: “il Sig. 

, che verosimilmente non indossava il sistema di ritenuta obbligatorio, non 

rimanendo ancorato al sedile del conducente in occasione del ribaltamento della 

propria automobile andava ad urtare violentemente il capo contro le strutture 

rigide alte dell’abitacolo”.  

Tuttavia, il consulente del P.M. non ha offerto una spiegazione scientifica di 

siffatta affermazione (peraltro inserita incidenter tantum): essendo la corretta 

allacciatura della cintura un elemento di prova non di diretta percezione del 
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consulente, il medico legale avrebbe dovuto dar conto del processo inferenziale 

seguito, spiegando quali fossero le conseguenze cliniche riportate dal paziente, da 

cui potersi evincere una simile conclusione, evidenziando specificamente da quali 

dati obiettivi l’abbia potuta dedurre.  

Alla stregua del compendio probatorio acquisito, il dato della mancanza della 

cintura può dirsi indimostrato, anche in considerazione del fatto che il sistema di 

ritenuta - risolutivo rispetto a urti frontali e/o posteriori (tamponamento) 

potrebbe non risultare altrettanto efficace negli urti trasversali e nell’ipotesi di 

ribaltamento dell’automobile.  

Del resto, come già argomentato dal primo giudice, dalle foto dell’auto del 

danneggiato successive all’incidente, allegate dagli attori (Doc. 14 e 14-bis all. 

citazione di primo grado) emerge che la cintura di sicurezza dal lato guidatore è 

allentata: tale circostanza conferma che, con ogni probabilità, il pretensionatore è 

correttamente scattato ed ha esaurito la sua funzione.   

Com’è noto, in caso di urto, il pretensionatore interviene istantaneamente per 

eliminare il gioco tra il corpo del passeggero e il sedile, tirando la cintura: una 

volta attivato (spesso tramite una piccola carica pirotecnica), il meccanismo ha 

svolto il suo compito e la cintura torna ad essere lenta o non si riavvolge più. 

Pertanto, la cintura allentata è la prova che la stessa era correttamente allacciata 

ed ha funzionato durante l'urto. 

Dagli studi (crash test) e dalla letteratura di settore emerge che - in caso di 

ribaltamento a seguito di un urto frontale e/o di un tamponamento e, dunque, in 

ipotesi di impatto complesso, qual è quello verificatosi nella fattispecie in esame - 

è possibile riportare lesioni al cranio anche indossando correttamente la cintura di 

sicurezza: ed invero, sebbene il dispositivo di ritenuta riduca drasticamente il 

rischio di morte e lesioni gravi (fino al 45-60%), lo stesso non può eliminare 

completamente le forze fisiche in gioco in un impatto complesso.  

In un tamponamento, il corpo viene spinto in avanti, mentre la testa, per inerzia, 

subisce un movimento violento all'indietro, pressandosi contro il poggiatesta; 

successivamente, la testa viene proiettata in avanti, spesso venendo bloccata solo 

dalla cintura di sicurezza o dall'impatto con il volante. 
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In caso di urto particolarmente violento, la forte decelerazione può causare 

commozioni cerebrali o lesioni cerebrali traumatiche (T.B.I., Traumatic Brain 

Injury), a causa dell’urto del cervello contro la scatola cranica (c.d. movimento “a 

frusta”, o shearing motion). 

Durante un ribaltamento, inoltre, la testa può impattare contro le parti 

dell’abitacolo (tetto, montanti laterali o finestrini), nonostante il corretto 

posizionamento della cintura: se l'urto provoca una deformazione strutturale 

dell'auto (schiacciamento del tetto), la testa dell'occupante può subire traumi da 

contatto diretto con il tetto deformato (c.d. intrusione del tetto).  

Ne consegue che l’intera responsabilità del sinistro stradale deve essere 

addossata al conducente del veicolo tamponante, il quale - come rilevato dalla 

Polizia Stradale nel verbale redatto in occasione del sinistro - non rispettava 

l’adeguata distanza di sicurezza, condotta che ha determinato l’irrogazione della 

relativa sanzione amministrativa prevista dall’art. 149 C.d.S. 

È, del pari, infondata la censura riguardante il mancato rispetto della destra da 

parte della vettura condotta da  in quanto la Polizia Stradale ha 

rilevato il punto d’urto “al centro della corsia di marcia normale”, ovvero la corsia 

più a destra dell’A14, che in quel punto presentava tre corsie di marcia.  

È, infine, inconferente la deduzione circa il deterioramento cognitivo generato 

dalla demenza senile che affliggeva il (menzionata dal medico legale 

che ha svolto l’autopsia), atteso che l’appellante incidentale non ha allegato quale 

sarebbe stata la concreta ed effettiva incidenza di tale malattia nella dinamica del 

sinistro.  

In altri termini, la Compagnia assicuratrice avrebbe dovuto dedurre una qualche 

violazione - da parte del - di norme del Codice della Strada o della 

normale prudenza sulla circolazione stradale, in modo da attribuire un rilievo 

causale alla malattia, dato che comunque contrasterebbe con il verbale della 

Polizia Stradale relativo all’incidente, che ha accertato esclusivamente la 

violazione della distanza di sicurezza da parte del tamponante.  

Con il secondo motivo di appello incidentale, censura la sentenza nella parte 

in cui ha ritenuto sussistente il nesso causale tra sinistro e morte, chiedendo di 
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tenere conto delle preesistenti patologie che affliggevano il de cuius, che - nella 

prospettazione difensiva - avrebbero causato la morte indipendentemente dal 

sinistro stradale, essendo egli deceduto in conseguenza di un ictus cerebro-

ischemico.  

Anche tale doglianza è infondata. 

L’esame autoptico ha individuato la causa della morte nella “occlusione 

tromboembolica dell’arteria polmonare destra e sinistra in portatore di 

flebotrombosi di recente insorgenza alle vene profonde del polpaccio destro e 

sinistro”. 

Il medesimo C.T.U. ha poi accertato scientificamente il nesso causale tra 

l’occlusione tromboembolica e la sospensione del farmaco anticoagulante 

necessitata dalle cure per guarire dalle conseguenze dell’incidente, nei termini che 

seguono: “l’incidente stradale patito può dirsi rientrare fra le concause efficienti di 

morte di  in quanto determinante lesioni fisiche (emorragia 

subaracnoidea emisferica destra) che hanno portato di necessità alla interruzione 

della terapia anticoagulante cronica a base di dabitran, mai più ripristinata dopo il 

sinistro. La terapia cronica con dabitran notoriamente è utilizzata nella prevezione 

dello stoke ischemico in pazienti affetti da fibrillazione atriale, ritenendo efficacia 

maggiore rispetto alla eparina”. 

Facendo corretta applicazione del principio del “più probabile che non”, deve 

ritenersi che la morte di non si sarebbe verificata - nei termini 

in cui è avvenuta - se gli fosse stato regolarmente somministrato il farmaco 

anticoagulante che faceva parte della terapia cronica del danneggiato, la cui 

sospensione si è resa necessaria per curare le lesioni riportate a seguito del 

sinistro.   

Pertanto, deve concludersi che l’incidente è conditio sine qua non della morte. 

Infine, non meritano accoglimento le richieste istruttorie avanzate da  atteso 

che la richiesta dell’ordine di esibizione ex art. 210 “presso Autostrade spa del 

fascicolo penale proc. n. 1718/2019 mod. 21 Procura della Repubblica presso il 

Tribunale di Macerata nei confronti di ” risulta incomprensibile e, 

di conseguenza, inconferente, mentre la prova per testi del medico legale Dott. 
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si riferisce a circostanze che non costituiscono oggetto di sua diretta 

percezione, o comunque superflue, in quanto già riportate nella relazione a sua 

firma allegata in atti.  

Da ultimo, la richiesta di prova per testi nei confronti degli agenti della Polizia 

Stradale intervenuti sul posto risulta superflua, dovendosi presumere che le 

circostanze rilevanti per la ricostruzione dinamico-cinematica del sinistro e per le 

relative conseguenze siano state riportate nel verbale. 

Alla stregua delle considerazioni che precedono ed in conseguenza 

dell’accoglimento dell’appello principale e del rigetto dell’appello incidentale 

condizionato di  gli appellati vanno condannati in solido a 

rifondere - in favore degli odierni appellanti - le spese del doppio grado di 

giudizio, che vengono liquidate come da dispositivo, con previsione dell’aumento 

per la pluralità di parti nella misura del 30% (considerata la sostanziale identità 

delle posizioni delle tre minori).  

Deve, infine, darsi atto della sussistenza dei presupposti, ai sensi dell’art. 13 

comma 1 quater D.P.R. 115/2002, per il versamento - da parte dell’appellante 

incidentale - dell’ulteriore importo a titolo di contributo unificato, in misura pari a 

quello dovuto per l’appello, a norma dello stesso art. 13, comma 1 bis, D.P.R. 

115/2002, cit. 

P.Q.M. 

La Corte, definitivamente pronunciando sull’appello principale proposto da 

in proprio e quale genitore esercente la responsabilità 

genitoriale - unitamente a - sulle figlie minori 

 , , nonché 

sull’appello incidentale condizionato proposto da avverso 

la sentenza resa dal Tribunale di Macerata in data 15.03.2023, disattesa ogni 

diversa domanda, eccezione e deduzione, così dispone: 

- in parziale accoglimento dell’appello principale, condanna 

e  in solido tra loro, al pagamento - in favore di 

- della somma di €.230.749,00 a titolo di danno iure proprio, 
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da cui va detratto l’acconto di €.85.000,00, nei termini indicati in parte motiva, 

oltre rivalutazione ed interessi legali come da motivazione; 

- condanna e  in solido tra loro, al 

pagamento - in favore di - della somma di €.8.066,00 a titolo 

di danno iure hereditario, oltre rivalutazione monetaria ed interessi legali come da 

motivazione; 

- condanna e  in solido tra loro, al 

pagamento - in favore di e di  quali 

genitori esercenti la responsabilità genitoriale sulle figlie minori 

  - della somma di 

€.64.524,00 per ciascuna figlia, oltre rivalutazione monetaria ed interessi legali 

come da motivazione; 

- rigetta l’appello incidentale condizionato;  

- condanna e  in solido tra loro, a 

rifondere - in favore di  e di - le 

spese del doppio grado, che vengono liquidate - per il primo grado - in 

complessivi €.14.597,700 per compensi professionali ed €.1.686,00 per esborsi e 

- per il presente grado - in complessivi €.13.078,00 per compensi professionali ed 

€.1.138,50 per esborsi, il tutto oltre spese generali nella misura del 15%, I.V.A. e 

C.P.A., come per legge; 

- dà atto della sussistenza dei presupposti, ai sensi dell’art. 13 comma 1 quater 

D.P.R. 115/2002, per il versamento - da parte dell’appellante incidentale - 

dell’ulteriore importo a titolo di contributo unificato, in misura pari a quello dovuto 

per l’appello, a norma dello stesso art. 13, comma 1 bis, D.P.R. 115/2002, cit. 

Così deciso in Ancona, il 4.3.2026 

Il Consigliere estensore 

Dr. Paola Mureddu 

Il Presidente 

Dr. Anna Bora 
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